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Dal futurismo alla tradizione figurativa

Muore Cantatore
il pittore
delle «odalische»

Da Carrà a De Chirico: due grandi mostre a Roma dedicate agli anni Venti e Trenta

L’arte fra due guerre
Ordine e illusione

SCULTURA/1
Un’opera di Sassu
sull’Arno
L’artista milanese Aligi Sassu
ha eseguito una scultura
bronzea per Rignano sull’Ar-
no (Firenze). «Poseidone do-
nailcavalloadAtena»èiltito-
lo dell’opera a soggetto mito-
logico, che verrà posta al cen-
tro di una fontana costruita
nel paese toscano nel corso
dei lavori di ristrutturazione
della centrale Piazza XXV
Aprile. Il gruppo di sculture,
con figure leggermente più
grandi del naturale, sorgerà
dallo specchio d’acqua ed il
suo bronzo risalterà sui mar-
mibianchidellafontana,alo-
ro volta circondati da spazi
verdi. L’inaugurazione della
fontanaconlasculturaèstata
fissataperil31maggio.

SCULTURA/2
Base antisismica
per l’«Auriga»
Una base antisismica verrà
applicata prossimamente a
una delle più famose statue
greche, l’Auriga in bronzo
della prima metàdel V secolo
a. C. custodito nel museo di
Delfi.Unrapportosuipericoli
potenziali di terremoti per il
museo di Delfi è stato presen-
tato in questi giorni da un
esperto del settore, il profes-
sor Ilias Margiolakis. Un peri-
colo analogo esisteper il nuo-
vomuseo,nonancoraaperto,
diunaltropuntofortedell’ar-
cheologia greca, e cioè Mice-
ne. Ambedue i musei infatti
su trovano su linee di poten-
ziale intensa attività sismica.
Lo studio della base antisi-
smica è stato fatta dal Mini-
stero greco della cultura, dal-
l’Istituto di geodinamica di
Ateneedalsettorerestaurian-
tichità del Museo Getty. Do-
po l’Auriga, una protezione
analogasaràapplicataadaltre
statue del Museo di Delfi,
usando fondi dell’Ue, dei
quali una parte è già disponi-
bile. La base permetterà di as-
sorbire eventuali onde sismi-
che consentendo un’adegua-
taoscillazionedellastatua.
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ROMA. Vizi e virtù dei ritorni al-
l’ordine. «Le opere d’arte sono ap-
parizioni, prive di efficacia storica
e di conseguenze pratiche. Questa
è la loro grandezza». Così scriveva
Gottfried Benn nel suo celebre vo-
lume-manifesto «Possono gli arti-
sti cambiare il mondo?» e aggiun-
geva«unaconstatazionedelleulti-
me settimane è per me questa: che
verso l’arte vi è ostilità assai mag-
giore nei circoli borghesi che non
fratuttiiteppistidelmondo».

Ma le opere d’arte sono anche
una miniera economica per chi le
possiede, mercedi scambioediac-
cumulo: nel secondo dopoguerra
le gallerie private hanno costruito
le loro fortune mercantili con l’ar-
tenegletta-operetrail‘17eil ‘37di
Carrà, Casorati, Sironi, Campigli,
Alberto Savinio, De Chirico - pe-
riodo d’oro dell’arte italiana che
sempre è piaciuto molto sia ai col-
lezionisti professionisti sia al pub-
blicodeinonaddettiailavori.

A questa arte (che ai giorni no-
stri non è forse, come dire, «arte di
Stato»?) ormai non più negletta
fanno riferimento due mostre. In-
nanzitutto,alPalazzodelleEsposi-
zioni, «Il futuro alle spalle. Italia/
Francia, l’arte tra le due guerre»
(aperta fino al 22 giugno), che rac-
coglie più di 150 opere colleziona-
te dai musei italiani e stranieri, la
manifestazione vuole mettere in
luce le affinità tematiche e i con-
tatti esistenti e riscontrabili fra la
ricerca artistica italiana e quella
francese tra idueconflittimondia-
li. Poi, al Chiostro del Bramante,
«Roma 1918/1943», più di 200
operesivuole rintracciare levicen-
de tante e intense che animarono
la vita e lo scenario artistico di Ro-
ma negli anni intercorrenti tra i
dueconflittimondiali.

AlPalazzodelleEsposizioniquel
che salta agli occhi a prima vista
nel gemellaggio Roma-Parigi è
uno sguardo che promette di esse-
re incrociato ma che in realtà più
che intersecarsi si perde nei con-

trari del convergere, divergere, bi-
nomio oftalmico dello strabismo.
«Il futuro alle spalle» offre un per-
corsocaotico,pernullaomogeneo
tantochesiperdonodivista lemo-
tivazioni sotterranee a questopro-
getto storico-critico di allestimen-
to,checomunqueèstatoideatoda
un comitato scientifico di tutto ri-
spetto. Dai maggiori musei del
mondo prestiti prestigiosi, un in-
siemedioperesostanziosechesiri-
ducono risolvendosi ad una or-
chestrazione poco armonica che
mal si giustifica. Il risultato dun-
que è che l’esposizione procede
per bagliori d’autore, con fram-
menti quasi rapsodici di una più

vasta rappresentazione di un va-
riegato e complesso universo crea-
tivochesiarticolòsviluppandosie
radicandosi fra gli anni Venti e
Trenta.

In questa «visitazione nella rivi-
sitazione» del proprio passato na-
zionale leacquisizioni formalidel-
l’immediatoprimodopoguerragli
imperativi categorici furono: illu-
sioni naturalistiche e rinnovato
realismo intriso di impostazione
compositiva arcaicizzante. Ritor-
no all’ordine dunque, per alcuni
artisti di opposto segno il Nove-
cento fece da tratto d’unione a
esperienze tra loro diverse e varie-
gate. InesposizioneoperediCarrà,

Casorastri, Sironi, Campigli, Al-
bertoSavinio,DeChiricoepericu-
gini d’oltralpe Picasso, Masson,
Ernst. Quel ventennio comunque
è stato troppo speditamente liqui-
dato come provinciale mentre og-
gi si direbbe da rivedere, sia pure
senza i pruriti di frenetica italiani-
tàchecaratterizzòinmodospecifi-
co l’arte (e dietro di essa tutto il re-
troterra culturale) lanciata in quel
tempodaValoriPlastici.

Ossia oggi, nella restaurazione
diquella temperie, sipensatroppo
insistentementechel’arteèsolofi-
gurativa,perchésivende,edèque-
sta che deve essere a tutti i costi
venduta e garantisce all’estero
l’immagineitaliana.

La mostra allestita al Chiostro
del Bramante delimita il campo
del suo intervento alla sola Roma
del 1918/1943 (coordinamento di
GianniMercurioeLuigiPrisco,cu-
ra scientifica di Fabio Benzi) e sot-
tende storicamente ad una tensio-
ne più corposa. 180 dipinti e 32
sculture investono la fucina roma-
na da più punti di osservazione,
percorrendo l’opera di artisti di-
sparati e alcune volte bizzarri per
l’epoca: Guidi, Ferrazzi, Donghi,
Carena, e i più giovani Cavalli, Di
Cocco, Capogrossi, attraverso la
Scuola romana di via Cavour di
Mafai, Scipione e Raphael e le
avanguardie post futuriste che di-
scendonodallasintesidiBalladiri-
costruzionedelmondo.

Tono e colore metafisico, reali-
smo e astrazione si diramano in
piùdirezioniel’impiantogenerale
del colore dell’epoca è, come dire,
più solido storicamente, benché
pure in questa occasione sia anco-
ra una volta protagonista quel dif-
fusoappelloall’ordine,chedifatto
gironzolavacomeunfantasmaper
tuttal’Europa.Unappello(eunor-
dine) rimossi dalle celebrazioni di
oggi, come se tutta quell’arte non
fossenatasottoilfascismo...

Enrico Gallian
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Domenico Cantatore, «Nudo nella stanza», 1969

PARIGI. Domenico Cantatore, uno
dei più popolari protagonisti della
pittura italianadel ‘900,èmortoieri
mattina a Parigi, in una stanza del-
l’hotel Hilton: aveva 92 anni (era
nato a Ruvo di Puglia, nelle Murge,
in provincia di Bari il 16 marzo
1906) ed era sofferente di cuore.
Cantatore era voluto tornare a Pari-
gi per rivedere «La Grande Chau-
miere», l’accademia d’arte frequen-
tata da pittori di tutto ilmondo, do-
ve aveva studiato dal 1932 al 1934
diventandoamicodiMatisse.

Pittore, incisore, illustratore sen-
za disdegnare l’affresco, la vetrata
(per la basilica di San Domenico a
Siena) e il mosaico; ma anche scrit-
tore di racconti e critico d’arte con-
temporanea (per «L’Avanti»): Can-
tatore aveva cercato fortuna artisti-
ca nelle due città (prima Roma poi,
stabilmente, Milano) in cui un au-
todidatta come lui, appena con le
scuoleelementari,potevasperaredi
farsi notare. E infatti a 23 anni de-
buttòconlasuapersonaleallagalle-
ria Milano. Per tutta la vita rimase
fedele al figurativismo e, nell’ambi-
to del figurativismo, ai personaggi,
prima con un certo monumentali-
smopoisemprepiùsintetici (laserie
delle «Odalische»), e al Mezzogior-
no (gente e paesaggi). Ciò che lo ha
interessato è stato l’affrontare con
disegno e colore la forma o lo spes-
sore delle figure che vivono attorno
anoi.Lecomposizionisonoacolori
fortemente contrastanti e i partico-
lari sono sopraffatti dalla luce come
quellaabbacinantediPuglia.

Il suo stile è stato agli inizi in-
fluenzatodaModigliani,Cezannee
Picasso perché non si poteva non
guardare a Parigi. Nel ‘32 Cantatore
vi trascorre qualche mese esercitan-
dosi nel disegno all’accademia de
«LaGrandeChaumiere».Poisiavvi-
cina ai modelli italiani, a Carrà e
Morandi.

Dopo ilpassaggioaRomaincui si
avvicina alla corrente dei «tonali-
sti» romani ed dell’espressionismo
barocco (Fausto Pirandello, Rober-

toMelli,AlbertoZiveri,FrancoGen-
tilini), nel ‘28 si trasferisce a Milano
dove frequenta Raffaele Carrieri,
poeta,pittore,critico,chepoilopre-
senterà più volte in catalogo. Nel
’29ha ilprimostudioinviaGaribal-
di. Con Carrieri visita Firenze, di-
ventaamicodiCarrà.A24annipar-
tecipaaVeneziaallasuaprimaBien-
nale (vi ritornerà per altre cinque
volte, esponendo anche 16 dipinti
come nel ‘42, ma non avrà l’onore
diunamostrapropria).Nel1931so-
no mesi di fame, ma di grandi entu-
siasmiperil lavoroartistico.Daque-
sto punto di vista, Cantatore ha vis-
sutoilperiodomiglioredellapittura
italiana negli anni fra il ‘30 e il ‘40
quando pittori, scultori, scrittori la-
voravano fianco a fianco anche per
superare le avversità del regime fa-
scista.

Oltreche Carrieri eLuigi Cavallo,
Quasimodo, Gatto, Sinisgalli sono i
compagni di Cantatore a Milano-
dove ha stabilito profondi legami
concolleghiartisti.Degliamicipoe-
ti illustra i libri, come per Carrieri,
Siniscalchi e lo stesso Quasimodo
che poi nel ‘68 (insieme a Marco
Valsecchi) gli dedica una grande
monografia. Nel ‘35 espone per la
prima volta a Roma, alla Quadrien-
nale dove verrà invitato più volte
come alla Permanente di Milano.
Nel ‘44 lui stesso scrive un libro di
racconti intitolato «Il pittore di
stanze». Fra le sue più grandi soddi-
sfazioni, l’ingressoconquattroope-
re nella Galleria nazionale d’arte
modernadiRoma,nel‘44-’45.Oltre
che pittore c’è un Cantatore inse-
gnante: prima al liceoartistico di
Milano, chiamato per «chiara fa-
ma»,epoinel ‘50allacattedradipit-
turaaBrera(tenutafinoal‘76).

La sua ultima antologica è stata
l’anno scorso ad Ascoli Piceno, al
Palazzo dei Capitani, curata da Lui-
gi Cavallo. In quella mostra le sue
ultime opere sono due acrilici su te-
la: «Le foglie dell’Arena» dell’’89 e
«TreuominidelSud»dell’’87.

[R.C.]

«Muse inquietanti» di Giorgio De Chirico

A Torino

L’Italia
nei dipinti
di D’Azeglio
TORINO. La vocazione c’era, la
spinta ametterlaaprofittoderivava
dal bisogno di denaro. Quando, il
22 ottobre del 1852, Massimo D’A-
zeglio si dimise senza rimpianto
dall’incarico di primo ministro, ne
informò in questi termini il nipote
marchese Emanuele: «Stassera dò
un pranzo ai ministri uscenti, re-
stanti ed entranti, e siamo del mi-
glior accordo. Io mi rimetto a far
quadri,perchédaunapartenonvo-
glio né impieghi né pensioni; dal-
l’altra, colla dote data alla Rina, mi
trovo alla testa di circa 3500 franchi
di entrata, colla quale si vive male a
Torino».Leincombenzedigoverno
glipesavano,avevaaccettatotrean-
ni prima solo su sollecitazione per-
sonale del re. E appena possibile se
ne distaccò indicandocomesucces-
sore Camillo Benso di Cavour. Me-
glio la compagnia delle belle dame
che ruotavano attorno alla Corte,
meglio dedicarsi ai romanzi. Me-
glio, soprattutto, ilpiaceredelle tele
e dei colori. Aveva cominciato a di-
pingeredaragazzoe lofecepertutta
lavita, intutti i luoghiincuiglicapi-
tòdivivereodisoggiornare,daTori-
noa Napoli,da MilanoaRomaePa-
lermo. La mostra di un’ottantina
delle sue opere allestita nel castello
diCostiglioleper iniziativadellaRe-
gione Piemonte e del Premio Grin-
zane Cavour (fino al 26 luglio, cura-
trice Martina Corgnati) offre un
campione abbastanza esauriente
dell’attività pittorica del D’Azeglio,
di cui ricorre il duecentesimo anni-
versario della nascita. Boschi, colli-
ne, spiagge, scenari alpini, paesaggi
concepiticonun’interpretazionedi
eredità naturalistica, a volte utiliz-
zati conmefondalidiepisodi storici
odel mito,come«LabattagliadiLe-
gnano», «La morte del conte di
Montmorency», «Ulisse e Nausi-
caa», «Combattimento al Gariglia-
nofraglispagnuolieifrancesi».
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